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Progetto di rinnovamento del consiglio della facoltà fiorentina 

UNO «SCHEMA » PER ARCHITETTURA 
Ora dovrà essere tradotto in delibera di modifica dello statuto - La costituzione degli istituti predipartimen
tali (settembre 1975) e della giunta (giugno 1976) - Tre fattori alla base della crisi attuale - Le novità im
mediate per gli studenti - Lo sforzo di analisi e di elaborazione va realizzato in sperimentazione effettiva 

Oggi risponde Piero Barucci 

La facoltà di Architettura 
di Firenze ha deciso di rea
gire allo stato di crisi qua
si decennale e alla prospet
tiva di rapida dissoluzione. 
con un proprio progetto di 
rinnovamento, assunto dal 
CPD nella seduta del 19 no
vembre 197G. Lo stato di cri-
ai attuale può essere ricon
dotto a tre elementi stret
tamente connessi: l'esplosio
ne della popolazione studen
tesca; un certo comportamen
to del corpo docente che ha 
subito passivamente il proces
so di disgregazione; il com
portamento di una parte de
gli studenti. 

La prima causa, che è quel
la più nota anche all'ester
no, ha una rilevanza specifi
ci! nella facoltà di Architet
tura : di fatto è saltato ogni 
rapporto tra numero dogli 
studenti, organizzazione della 
didattica, disponibilità di spa
ri e di attrezzature, fino a 
determinare una situa/ione 
non risolvibile dall'interno e 
affrontabile solo .-.u' piano po
litico generale (programma
zione delle sedi universitarie. 
diritto allo studio, riforma 
universitaria, ecc.). 

Seconda causa, più specifi
ca della facoltà che coinvol
ge la responsabilità politica 
e culturale del corpo docen
te. può essere ricondotta alla 
combinazione di aspetti cul
turali e istituzionali: la cri
si di identità della facoltà 
come centro di produzione 
specifica e di formaz'one di 
operatori sociali specifici, la 
conseguente crisi di identità: 
di numerose aree disciplinari, 
crisi queste associate al per
durante potere e autonomia 
della «ca t tedra» in una si
tuazione caratterizzata culla 
proliferazione (come risposta 
obbligata al numero degli stu
denti) degli incarichi, degli 
sdoppiamenti e dalla crescen
te difficoltà di ogni azione di 
coordinamento. I risultati di 
questa situazione possono es
sere sintetizzati nella cosid
detta dequalificazione degli 
studi, da una parte e dall'al
tra nell'impossibilità per lo 
studente di costruire percorsi 
eliciutici coerenti e finalizza
ti all ' interno di un coacervo 
di discipline che in alcuni ca
si non sono più identificabili 
nella loro specificità, aven
do questa, spesso, rinunciato 
allo approfondimento degli 
aspetti istituzionali o comun
que a una loro verifica sto
rico critica. e per le quali 
non esiste più. in genere, cor
rispondenza tra titoli e conte
nuti e dove i contenuti sono 
spesso ridotti alla assunzio
ne di tematiche generalizzan
ti. mentre in altri settori, e 
specie quelli scientifici, sono 
fin troppo identificabili nella 
loro astorica chiusura istitu
zionale, non più rapportabile 
all 'allargamento dei campi di 
azione sociale dell 'architetto. 

Gli studenti, come corpo so
ciale che agisce dialettica
mente nella facoltà hanno su
bito e per certi versi acce-

La sede della facoltà di Architettura di Firenze 

leratc il processo di disgrega
zione portandolo a un punto di 
crisi di fronte al quale resta
va soltanto l'alternativa del
la chiusura della facoltà o del 
più radicale rinnovamento. E 
questo risultato può essere 
ricondotto sia al comporta
mento della grande massa de
gli studenti assenti rispetto 
all 'attività didattica, che han
no ridotto la facoltà ad un 
« esamific:o » che si anima 
soltanto durante le sessioni di 
esumi e che hanno costret
to la facoltà ad interrogarsi 
sulle ragioni di questa assen
za da ricondursi, oltre che 
a motivi strutturali (costo col
la vita a Firenze, condizio
ne di studenti-lavoratori, in
consistenza degli esiti occu
pazionali). anche n una of
ferta didattica complessiva
mente farraginosa, dispersi
va. non trasparente e non 
finalizzata al comportamento 
di quella parte di studenti 
che dopo aver imposto, col 
'68. l'introduzione, in una fa
coltà decisamente professio
nalizzata. delle grandi tema
tiche socioeconomiche, ne 
hanno rivendicato poi una as
sunzione univoca e totalizzan
te. insieme con il rifiuto di 
ogni approccio specifico e di 
ogni ricerca di specifici stru
menti di azione fino a perve
nire alla teorizzazione dell'ar
chitetto. come operatore cul
turale generico finalizzato ai 
« mille mestieri » a l l ' a t t u a l e 
mercato del lavoro intellet
tuale. E fino a ridurre, o per 
lo meno a contribuire in gran 
parte a ridurre, la facoltà a 
una sorta di scuola di scien
ze sociali, priva tuttavia de
gli apparat i scientifici, meto

dologici e strumentali di que
ste discipline. 

In questo modo la facoltà 
di Architettura di Firenze è 
diventata un problema, e un 
problema politico, per l'ate
neo. la città, la regione e le 
regioni di maggior provenien
za studentesca, per non par
lare di una dimensione inter
nazionale. del problema, da-

i U\ la realtà di oltre 2 000 
studenti greci e persiani, e 

! le iniziative di alcuni paesi 
I volte alla soppressione, o a 
j un condizionamento a succes

sivi controlii, del valore della 
• laurea conseguita a Firenze. 

In questa situazione, la pri
ma azione di rinnovamento. 
rilevante sotto il profilo po
litico culturale è stata la co
stituzione, nel settembre "75 
degli istituti predipartimenta
li secondo il regolamento di 
ateneo, che ha ridotto a 4. 
connessi alle grandi aree di
sciplinari della facoltà (Ar
chitettura. Urbanistica. Sto
ria, Scienze), gli oltre 10 isti
tuti sorti nel tempo come 
centri di potere baronale e 
di settorializzazione dei pro
blemi e degli approcci. 

Anche se questo rinnova
mento istituzionale paga un 
tributo alla situazione strut
turale dell'università (istituti 
come aggregazioni di «catte
dre» e non di dicenti) azio
ne di rinnovamento c'è sta
ta soprattutto nel qualificarne 
il ruolo come centri di vita 
democratica di coordinamento 
e verifica disciplinare, di pro
grammazione della didattica. 
di forniture di servizi agli 
studenti (biblioteche, cartete-
che, centri di documentazio
ne, ecc.). La seconda azione 

si è a t tuata con l'istituzio
ne. nel giugno '76. della giun
ta democratica di facoltà. 
eletta sulla base di un do
cumento politico che indivi
duava !e linee di rinnova
mento e col compito specifi
co di predisporre lo « schema 
di ristrutturazione» presenta
to poi nell'ottobre al CDF e ai 
consigli di istituto e adotta 
to venerdì 19 novembre. 

Lo schema, che dovrà es
sere tradotto in delibera di 
modifica dello statuto, preve
de l'articolazione della laurea 
in due indirizzi (Architettura 
e Urbanistica): riconosce la 
identità della facoltà nel ruo
lo centrale della « progetta
zione » secondo una azione 
estensiva che va al di là del 
solo significato edilizio per 
abbracciare i campi della ge
stione e dei processi parteci
pativi, e individua due livel
li prepositivi nella organizza
zione della didattica: quello 
del corso di laurea, del qua
le si propone la istituzione 
di un consiglio, finalizzato ol
la determinazione di esperien
ze didattiche unificanti (e 
quindi obbligatorie per gli 
studenti) delle quali vengono 
indicati i contenuti, e quello 
degli istituti predipartimenta-
li. volto alla definizione di 
una più vasta articolazione 
di profili professionali, alla 
verifica delle aree disciplinate 
e delle esperienze didattiche 
in rapporto a questi e alla 
indicazione di « piani di stu-
cVo » consigliati in rapporto 
alla articolazione dei profili 
professionali. In questo mo
do la determinazione dell'of
ferta didattica della facoltà 
dovrebbe essere largamente 

sottratta alla molteplicità pro
liferante degli incarichi (che 
hanno ormai superato, nume
ricamente, il centinaio) nei 
quali si assomma oggi, isti
tuzionalmente, il dup'ice li
vello dell'approfondimento di
sciplinare e della programma
zione didattica, per essere ri
condotta a un dibattito e a 
una programmazione collegia
le che diviene condizione sia 
c'i verifica culturale che di 
offerta trasparente e finaliz
zata. di pei corsi didattici. La 
finalità del superamento del
la cattedra e la centralità del 
ruolo formativo delle espe
rienze didattiche di indirizzo 
(nei due settori. Architettura 
e Urbanistica) vengono inol
tre perseguiti attraverso la 
sperimentazione di nuove for
me organizzative della didat
tici!. denominate « aggrega
zioni » (obbligatorie in nume
ro di 63 nell'indirizzo urba
nistico e 3 nell'inrVrizzo ar
chitettonico) e assimilabili 
nella centralità del ruolo for
mativo. ad analoghe forme 
di altri oaesi europei, come 
gli « ateliers » delle facoltà 
francesi. 

Nelle aggregazioni dovreb
bero sommarsi ai vantaggi 
della didattica attiva nella 
forma seminariale intorno a 
tematiche e a problemi (già 
largamente sperimentata, tut
tavìa. nell'ottica univoca della 
cattedra), quelli derivanti dal
la confluenza, nella stessa 
esperienza annuale, di più do
centi di aree disciplinari di
verse. e quelli derivanti dal
la integrazione della ricerca 
applicata, su aree geografiche 
e o problemi, e ó'gli aspet
ti istituzionali e metodologici 

delle discipline convergenti, 
presentati tuttavia, secondo 
una verifica storico-critica. 
Un aspetto importante dello 
schema riguarda il ruolo e 
la funzione dei docenti in rap
porto all'organizzazione della 
didattica che prevede, oltre 
alle aggregazioni, il mante
nimento dv-i corsi disciplinari: 
mentre da una parte viene 
ribadito il diritto dovere e 
l'obbligo culturale, di tutti i 
docenti. all'approfoncVmento 
di un'area disciplinare, tra
ducibile in corsi specialistici 
(superando cosi la dicotomia 
attuale, tra materie social i
stiche e materie propedeuti
che e di servizio), dall'altra 
si propone un avvicendamen
to dei docenti, secondo pro
grammi triennali stabiliti da
tili istituti, all 'interno delle 
aggregazioni o dei corsi di
sciplinili. al fine di assicu
rare una verifica culturale 
continua Tutto questo come 
si traduce in proposta per 
gli studenti? 

Rispetto agli attuali 27 esa
mi ne vengono proposti 22, 
CVM quali 12 a carattere « fon
dante e unificante per i due 
indirizzi <e quindi con carat
tere di obbligatorietà) e 10 
opzionali di carattere specia
listico. I primi 12 (3 nelle di
scipline storiche. 3 di carat
tere scientifico. 6 nelle due 
aggregazioni triennali nel set-
tare architettonico e urbani
stico) costituiscono anche il 
« piano di studi consigliato 
per i primi tre anni, gli al
tri 10 possono essere scelti 
anche all'interno dell'ateneo 
dallo studente in modo stret
tamente finalizzato ai propri 
interessi culturali e al pro
filo professionale prescelto al
l'interno della articolazione 
promossa dagli istituti: con 
la possibilità otiindi di evi
tare alcune materie, oggi ob
bligatone. come analisi ma
tematica e « scienze delle 
costruzioni » che rivestono og
gi un carattere cV obbligo 
as t ra t to rispetto agli interes
si di molti studenti, e che 
se. da una parte, restano fon
damentali nel panorama cul
turale della facoltà dall'al
tra vanno pienamente utiliz
zate solo in rapporto a deter
minati esiti, come ad esem
pio la « progettazione strut
turale ». 

A questo punto non si può 
ancora dire che la facoltà 
abbia le carte in regola in 
rapporto ni problemi interni 
che istituzionalmente può af
frontare: tut to lo sforzo dì 
analisi e di elaborazione va 
tradotto in sperimentazione 
effettiva e questo appartie
ne alla volontà politica, ol
tre che culturale, del corpo 
docente: lo stesso testo uni
co (importante, politicamen
te. a questo proposito il ri
chiamo del preside) ci con
sente diritti-doveri di perve
nire a forme di coorcVnamen-
to e quindi di iniziare, nella 
sostanza, questa sperimenta
zione. 

Gianfranco Di Pietro 

Il circolo ricreativo ENEL ha avviato un dibattito sull'emarginazione 

Spazio aperto contro l'esclusione 
Alla prima manifestazione è intervenuto il « Centro di lavoro e animazione » per handicappati d i Scandicci ed il sindaco 
della città - La possibilità di un coordinamento fra associazioni e comitati interessati che reclamano un ruolo diverso 

TI circolo ENEL di Firen
ze (via del Sole. 10) ha avvia
to recentemente una nuova 
attività presso i propri loca
li che da anni ospitano una 
rassegna cinematografica di 
successo e si occupa più o 
meno regolarmente di fatti cV 
at tual i tà , discussioni, esposi
zioni. iniziative promozionali. 

Da alcune settimane i la
voratori dell'ENEL. lo ha co
municato i! presidente dei 
circolo nel corso della prima 
manifestazione contro l'esclu
sione, hanno messo a disposi
n o n e di associazioni di han
dicappati, enti locali. lavora
tori . circoli aziendali cittadi
ni. lo spazio per organizza
re e gestire dibattiti sulla 
emarginazione, sui complessi 
« spesso nascosti problemi del 
remserimento: illustrare l'ori
gine e il rimedio — quando è ' 
possibile — di date malat- ! 
t i c la distinzione fra esse: 
l 'atteggiamento da tenere nei 
confronti deile vane patologie 
nell'ambito e* una visione glo
bale di tutela della salute del 
cittadino. Quindi anche infor
tuni sul lavoro e prevenzio
ne. fino a proporre vere e 
proprie scelte operative nuo
ve da rilanciare ai quartieri 
(i Consigli appena eletti sa
ranno uno strumento indi
spensabile di questo tipo di 
lavoro), alle amministrazio
ni locali, alle Università e 
«i centri di formazione pro
fessionale. 

Alla prima manifestazione. 
articolata in tre giornate, era
no presenti gli operatori e gii 
ospiti del « Centro di lavoro e 
animazione • per handicappa
ti di Scandicci. che ha la sua 
sede attuale in via Agnolel-
ti 20 e rientra nell'ambito del
le linee tracciate dal « Rego
lamento provinciale per i la
boratori protetti ». approvato 
dal Consiglio provinciale nel 
•73. Vi lavorano 16 ospiti; 
rigettati . « espulsi » da questo 
tipo di organizzazione socia
le (talvolta a partire colle 
stesse famiglie) che cercano 
»n rapporto nuovo con gli 
Operatori, con il quartiere e 
M sé stessi. Compiono per 

lo più lavori artigianali e — 
ha spiegato il dottor Cappel
letto. psicopedagogista del 
centro — sono stati loro a 
voler mettere in vendita i lo
ro prodotti. 

Nel corso delle pnme tre 
giornate di dibattito contro la 
esclusione le foto, i cuscini 
ricamati, gli oggetti di Das. 
le borse di spago, i cartello
ni con le poesie erano espo
sti nella saletta al piano-ter
ra del Circolo ENEL, in un 
at t imo gremita di visitatori. 
Circolo e Centro avevano ela
borato due brevi documenti 
che sono stati distribuiti al 
pubblico: Alvaro si affanna
va a reclamizzare e vendere 
gli oggetti fatti da lui e dai 
suoi compagni. Molto impor
tante era appunto questa co
scienza dei « ragazzi » di 
Scandicci c>l valore del pro
prio lavoro e della neces
sità di instaurare un corret
to rapporto di scambio e quin
di di vendita con i visitatori. 
Ciò li portava ad una gratifi
cazione importante e ad una 
prima realizzazione attraver
so il proprio lavoro e crea
tività. 

Le prime adesioni date a 
questa iniziativa curata dal 
Circolo ENEL e dal Comita
to interassociativo circoli a-
ziendali (ARCI AC LI END AS) 
sono venute dalla Federazio
ne unitaria CGIL, CISL, UIL: 
Medicina. Psichiatria e Ma
gistratura democratica: il Co
mitato Unitario Invalidi (che 
riunisce in sé oltre 15 asso
ciazioni) e una sene di ope
ratori in particolar modo òli 
servizi psichiatrici provincia
li. della scuola e che offrono 
la loro assistenza agli ex car
cerati. 

Era presente alla apertura 
dei lavon il sindaco di Scan
dicci. Renzo Pagliai, che ha 
affrontato il problema delle 
b a m e r e architettoniche e de
gli infiniti limiti che l 'attuale 
organizzazione capitalistica 
della vita pone al reale inse
rimento del cittadino e del
l 'handicappato. dell'anziano e 
dell'escluso dal ciclo produtti
vo in generale. 

« Si t rat ta di un problema | 
strutturale — ha affermato 
il sindaco —. Questo tipo di I 
organizzazione sociale non ha ! 
voluto creare certi spazi che ', 
è oggi indispensabile recupe- ; 
rare per consentire, anzi, age- ! 
volare, la socializzazione fra j 
i cittadini ». i 

Occorre intervenire fin dal- j 
la fase di progettazione del- j 
le nuove strutture, con c n t e n ! 
che tengano realmente conto j 
delle esigenze di vita e non 
solo di sopravvivenza della 
collettività nel suo insieme. | 
ma senza ignorare quanto di i 
specifico ciascun cittadino 
può presentare, questo il sen
so delle carole di Paghai. 

• Vogliamo essere t rat tat i ! 
come tutti gli altri ». ha affer- | 
mato Salvatore, uno dei sei | 
lavoratori del centro di Sean- i 
dicci, in un suo breve inter- I 
vento, denunciando cerne 02?: 
sia ancora difficile per un , 
handicappato compiere le 
stesse cose di un qualunque 
cittadino valico: andare al ci
nema. a scuoia, avere un la
voro. servizi sociali (ma quel
li. si sa. mancano per tut
ti) . l'amore, gli amici, e così 
via. Ovunque gli ostacoli 
« strutturali » incalzati da un 
radicato malcostume emargi
nano. Essere tutti ugual: vuoi 
dire avere tutti la possibilità 
di compiere le stesse cose 
anche se con mezzi o stru
menti particolari. 

L'handicappato, l'anziano. 
la donna. il bambino. 
hanno esieenze specifiche nel
l'ambito delle naturali neces
sità del cittadino ed occorre 
tenerne conto se si vuol real
mente realizzare una società 
a misura d'uomo. 

Importante è dunque l'ini
ziativa del Cre e del coordi
namento Circoli aziendali per
ché offre l'opportunità ai cit
tadini. con i soldi che da 
sempre i lavoraton — dap
prima in mocV) paternalisti
co — mettono a disposizio
ne degli «esclusi». di con
frontarsi su questi temi. 

Valeria Zacconi 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a 
studiosi, economisti, politici, sindacalisti 
e operatori economici le seguenti tre do
mande: 

A Le modificazioni socio-economiche 
v che hanno investito Firenze negli ul
timi anni (dalla terziarizzazione all'espul
sione delle attività economiche di qual
che rilievo dal centro storico ai riflessi 
sulla stratificazione del tessuto sociale 
cittadino) possono compromettere l'ulte
riore sviluppo della citta. In questo qua
dro, una politica comprensoriate in gra
do di dare una risposta complessila a 
questi problemi, su quali strumenti deve 
contare, su quali contenuti deve arti
colarsi, quali obbiettivi deve perseguire? 

C\ Mentre la produzione materiale si 
^ t* fondata sulla piccola impresa, il 
capitale finanziario ha segnato le linee 
dello sviluppo e della crescita del terri
torio in Toscana, dando luogo a distor
sioni piofonde sia sul mercato del lavoro 
che nei rapporti tra settori produttivi e 
mercato interno. In che modo è possi
bile ricondurre questo capitale, fino ad 
ora disponibile soprattutto per opcrazio-
ìli di natura semplicemente finanziaria 
o addirittura speculatiti, ed essere un 
fatto propulsivo nei processi di riconver

sione produttiva (intesa come amplia
mento e sviluppo delle forze produttive) 
sia territorialmente che settorialmente 
(tenendo presente la distinzione tra set
tori maturi e settori m via di sviluppo)? 

Quale ruolo la Regione. gli Futi locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve
re su questo piano con l'obbiettivo anche 
di unificare più saldamente le realtà e 
in questo senso modificare ti rapporto 
Firenze Toscana' 

£% Attualmente si presenta urgente e 
v necessario il riassetto e il risanamen
to profondo della sfera pubblica, l.a ri
forma istituzionale, in qualche modo già 
operante nella pratica (dai distretti sco
lastici, ai consorzi sociosanitari, ai com
prensori) deve rappresentare un momen
to fondamentale di questo processo di 
rinnovamento. 

Esistono obbiettivamente rtschi di so
vrapposizione di compiti e di competen
ze. di spese ripetitive e di sprechi. Quali 
scelte opeiare per realizzare, concreta
mente e m tempi brevi, la massima ef
ficienza della spesa pubblica e ovviare 
una rigorosa proviti munizione dei singoli 
interventi'' 

l contributi che abbiamo chiesto po
tranno liberamente riferirsi alla traccia 
delle tre domande proposte, rispondendo 
ad ognuna di essere o affrontando il 
tema in maniera complessiva. 

Oggi risponde Piero Ba 
rucci, ordinario di Storia 
delle Dottrine economiche 
dell'università di Firenze. 

O — La diagnosi che 
vìen fatta sulle recen

ti modificazioni subite dal
l'economia fiorentina mi 
pare corretta, e non ho al

tro da aggiungere. Non vor
rei però accreditare una 

• valutazione negativa che 
da troppi, e. mi pare, sfil
za molto fondamento, vie
ne avanzata. Se per Firen
ze si intende il territorio 
comunale, era inevitabile 
che qualche impianto indu
striale dovesse spostarsi in 
altri comuni, magari limi
trofi. Credo anzi che que
sto processo di lento dis
sanguamento non possa es
sere considerato concluso. 
11 territorio fiorentino non 
è angusto soltanto in ter
mini fisici, ma, più che al
tro. in termini di possibile 
utilizzabilità per inseda-
menti produttivi e. in qual
che caso, anche per inse
diamenti turatici o resi-
denzial'. 

Ripensando alle recenti 
vicende (dell'ultimo quar
to di secolo, intendo dire) 
dell'economia fiorentina. 
mi vien quasi da pensare 
che la nostra crescita sia 
come avvenuta protetta da 
una sorta di «cintura» di 
difesa dagli effetti più di 
rompenti determinati dal 
progresso tecnologico nel 
settore industriale. Le im
prese di questo settore, 
per crescere e per am
modernarsi. debbono usci
re da quei confini comu
nali i quali finiscono 
per ospitare una popola
zione sostanzialmente sta
zionaria. 

Eppure all'interno di tut
to questo, un po' tutto è 
cambiato ma. a mio avvi
so. in meglio. In questo 
modo Firenze ha potuto 
difendere piuttosto bene il 
suo quadro ambientale ed 
ha anche minimizzato i 
o costi umani » di questo 
sviluppo. 

Lo stesso non può dirsi 
invece per i problemi so
ciali, con il degradarsi di 
quei quartieri ove convivo
no attività produttive ed 
abitative, con un centro 
che tende a scacciare i 
suoi tradizionali abitanti. 
con fenomeni di insedia
menti turistici e commer
ciali alla ricerca di zone 
particolarmente attraenti 
in una logica di semplice 
vantaggio individuale. 

I problemi tendono al
lora a porsi, oggi, a due 
diversi livelli. Quello com-
prensoriale diventa ora '.' 
unico all'interno del qua
le condurre analisi e pro-
poste di una qualche si
gnificatività. Se questo e 
il processo di divisione spa
ziale delle attività non 50 
lo dovrà andare avanti ma 
dovrà essere razionalizza
to. Non mi sembra che si 
debba discutere a lungo su 
questo processo che appa
re inevitabile: si deve in
vece richiedere una politi
ca economica comprenso-
riale che dia un senso pre
ventivo. e quindi domina
to politicamente, a quan
to comunque avverrebbe. 

A livello cittadino i prò 
blemi sono ancor più com 
plessi. Qui non si ieva un 
ragno da un buco se non 
attraverso qualche corag
gioso processo di ristrut
turazione di interi quart.e 
ri condotto con una gran 
de determinazione ed ;n 

un clima di largo coiuimo 
hoc ìa le. 

C% — Se ben capisco, la 
^ ^ domanda tende a sot
tolineare uno dei punti 
più controversi del cosid
detto « modello toscano di 
sviluppo ». 

Ripresenlerci il prob.o 
ma cosi. Non c'è dubbio 
che. mediamente in To
scana. negli ultimi lustri 
i profitti nel .settore indu
striale sono stati sicura
mente a.s-iai diffusi e. pro
babilmente, anche apprez-
/abi 'mente elevati. E tut
to fa credere che ciò sia 
accaduto anche in qualche 
settore terziario, mentre 
e sicuro che è avvenuto 
nel settore della specula
zione fondiaria che. prò 
babilmente. non ha co
munque conseguito a Fi
renze le dimensioni rag
giunte altrove. 

C'erano dunque delle 
buone condizioni perche 
si potesse dar luogo ad un 
largo processo di accu
mulazione privata del ca
pitale: cosa che, se è av
venuta. si è tradotta nella 
moltiplicazione delle uni
tà produttive (che sono 
quindi restate piccole), nel
la emigrazione di capitale 
verso altre zone del pae
se (anche solo attraverso 
il canale bancario), ed an
cora in altre attività spe
culative. peraltro ora sem
pre più ardue, almeno se 
condotte all'interno del 
quadro legislativo. 

In breve, il « modello to
scano di sviluppo » sembra 
destinato a svilupparsi con 
delle imprese che hanno 
come un « tetto » di am
piezza che non riescono a 
sfondare. Oppure, in altri 
termini, sembra quasi che 
i nostri imprenditori — in 
genere capaci finché di 
certe dimensioni — non 
sappiano e non possano fa
re il passo verso un siste
ma industriale dominato 
da imprese a dimensione 
mediamente europea. 

Il punto è di grande 
complessità ed e qui pos
sibile solo sfiorarlo. Non 
vorrei però che qualche re
cente discussione affiora
ta attorno al cosiddetto 
« modello toscano ». risu
scitasse altri dibattiti. 
di moda non più di cin
que o sei anni fa. allor
ché si riteneva che l'am
piezza di una impresa fos
se sinonimo della sua vita
lità. E' invece noto che-
a» i principali dispiaceri 
all'economia toscana sono 
stati dati dalle unità pro
duttive mazziori: b) la di-
rr.ens one di impresa - -
Ideale o comunque eff: 
c:ente — è un fatto di sin
tesi fra elementi storica
mente sanificativi di un 
certo tessuto sociale. 

Questo non vuol dire 
che l'insegna debba *\->SP-
re quella del « tutto va be
ne >•. Che esista un proble
ma di differenziazione del 
nostro apparato manifat
turiero e fin troppo evi
dente perché si debba tor
nare a r.peterlo: ed è an
che eiusta la preoccupa
zione di chi vede un f e 
tore di debolezza della no
stra industria nei fatto 
che essa produce b?m di 
consumo e destinati in buo
na parte alla esportaz.one. 
Non c'è dubbio che le pro
spettive s ino per una e-
spansione sempre n.ù cor. 
tenuta di questo tipo d- rio 
manda in un esterna eco 
nemico mondiale che sarà 
ancora a lunzo travagliato 

(ÌA una crescita dei prezzi 
deile materie prime e da 
torti tensioni ìnflo/.ionl-
stiche. 

Dunque il problema, da 
un punto di vista produt
tivo, esiste. 

Da un altro punto di vi
ta. mi sembra che ne esi
sta un altro sul quale pe
lo si sa troppo poco. Non 
e da escludere che questo 
sistema di piccoli insedia
menti largamente dissemi
nati. se è vero che ha ri
dotto certi fenomeni come 
quelli del pendolarismo. 
po.-*> 1 « cullare » in sé — 

debitamente ovattati — dei 
costi umani non lievi oltre 
ad alcune debolezze che. 
comunque, non dramma
tizzerei. 

O - E" difficile dire, in 
breve, quale deve essere 

il compito della «sfera pub
blica » rispetto a questi 
problemi. Posso fare sol
tanto due considerazioni 
che attengono, prevalente
mente. al metodo di inter
vento, piuttosto che ni con
tenuto del medesimo. 

Si tratta, in primo luogo. 
di sottolineare che quello 
fiorentino è — nel bene e 
nel male — un sistema di 
problemi (ma anche di euc-
CCM>Ì e di debolezze) per 
cui non è pensabile di 
manometterlo radicalmen
te in qualche sua parte 
senza fario saltare. Questo 
non vuol dire che gli inter
venti debbano essere trop
po timidi o remissivi, ma 
che debbano essere imma
ginati. anch'essi, come un 
sistema. 

In secondo luogo, si può 
dire che una presenza pub
blica debba tener conto — 
anzi, debba partire — pro-

" prio dalla consapevolezza 
di quei caratteri struttura
li sopra indicati, senza ri
promettersi di « importa
re » dall'estero esperienze 
che in Firenze sicuramen
te non funzionerebbero. 

Se una cosa è certa, que
sta è data dal fatto che 11 
tema dei nostri giorni — 
che è quello del conflitto 
fra l'efficienza ed i costi 
(di lungo andare e sociali) 
di questa efficienza — as
sume da noi una sua pecu
liarità spiccata. Il che non 
vuol dire rinchiudersi in 
una narcisistica contem-
plnzionc del nostro « mo
dello )> — peraltro presen
te anche altrove — ma a-
vere coscienza che a pro
blemi tipici, si deve rispon
dere con misure tipiche di 
intervento. 

Una cosa mi pare certa. 
E* finita l'epoca del mito 
della programmazione glo 
baie risolta in voluminosi 
documenti ufficiali: un mi
to a cui anche 10 riconosco 
d: aver dato, sia pure in 
piccola parte, un qualche 
motivo di alimentazione. 
Prefissato, una certa stra
tegia di lareo respiro — 
da fissare in cinque pagine 
— si tratta di individua
re una ser.e di interventi 
id.cevo sopra un «siste 
ma ») che spingano il no
stro s.stema economico 
n*1! snnso voluto. Mi pare 
s. pos.s.1 dire che si è ormai 
convinti che esista una 
corrispondenza diretta fra 
!a impotenza prozramma-
tor.a e a facondia della 
letteratura sulla program
ma tone . Visto che eli stu
diasi non hanno molte pos-
bll.ta d: r.durre quella ir*-
potenza, e bene che alme
no a->sott;zl:no la ioro pre 
=enza da alcuni certami 
canace. cui hanno ampia
mente partecipato negli ul
timi qu.ndic: anni. 

Uno scorcio dotto mostra al circolo ENEL 

A FIRENZE e a PRATO la 

CASA della SPOSA 
LA PIÙ" IMPORTANTE CASA ITALIANA PER LA CREA
ZIONE E LA PRODUZIONE DI MODELLI ESCLUSIVI DI 
ABITI DA 5P05A £ COMUNIONE 

FUTURE SPCSE! E' pronta la nostra nuo/a collezione 
AUTUNNO INVERNO 197^77 

Troverete i l più alto assortimento nei modelli già confe
zionati e su misura con ampia scella nei prezzi e tessuti 

ATTENZIONE 
I nastri punti di vendei sorto etr.js.vs-
.TienJe: 
FIRENZE - Borgo Alb'xi, 77r - T. 2)5196 
PRATO - v:« T.ntori, 71 - T. 33284 
BOLOGNA • Vi i S. Stefi.io, 7 • T. 23414S 


